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EDITORIALE / ID: 15-01

Design is simultaneously global, regional, national and local. (Calvera 2005)

1. Geografie e design
La storiografia del design ha superato gli orizzonti geografici della storia 
moderna. Orizzonti che, per più di un secolo, hanno definito i confini del de-
sign come se fossero quasi esclusivamente coincidenti con i limiti territoriali 
dell’Europa occidentale (Gran Bretagna e Germania, in primis) e dell’America 
del Nord, il cui design è stato considerato modello a cui tendere. Un approc-
cio, questo, che ha determinato una grande narrativa che, prescindendo dalle 
differenze culturali e ontologiche, ha appiattito e omologato la ricerca piutto-
sto che arricchire il dibattito su cosa includere nella storia. Le visioni geogra-
fiche della storia moderna, con le sue priorità ideologiche e metodologiche, 
hanno finito per inibire l’adozione di prospettive alternative.

Il tema di una geografia ampliata non è tuttavia inedito nella storiografia 
occidentale. Basta ricordare alcune tra le proposte generate nel corso del 
secolo scorso dal laboratorio degli Annales, in particolare alla linea di ricerca 
che partendo da Lucien Febvre arriva a Fernand Braudel. Ma, il cosiddetto 
spatial turn (Torre, 2017), in atto nelle discipline storiche, è l’espressione di 
un contesto scientifico della storiografia diversamente determinato.
Nel primo decennio del nuovo millennio è andata emergendo l’esigenza di 
una storia del design più estesa e anche più inclusiva. Le motivazioni sono da 
collegare principalmente alla recente estensione geografica del design. Se 
fino a qualche decennio fa si dibatteva sul design quasi esclusivamente nei 
pochi paesi industrializzati d’Europa (Italia, Germania, Gran Bretagna, paesi 
scandinavi e poco altro), negli USA e in Giappone, oggi lo scenario è cambia-
to:  “... si fa design in tutto il mondo e i paesi emergenti, dalla Cina all’India 
al Brasile, investono in design, considerato un plus non solo per le aziende ma 
per i sistemi-paese all’acuirsi della competitività internazionale indotta dalla 
globalizzazione” (Pasca, 2008). Con l’estensione globale del design, anche 
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la ricerca storica comincia a essere praticata, e a volte dominata, da nuovi 
soggetti. D’altronde, da parte dei paesi della cosiddetta “periferia” è emersa 
una critica nei confronti dell’appannaggio della storia dei paesi del “centro”,1 
recepita come una sorta di imperialismo (Guaita, 1980).
La tendenza al posizionamento identitario di nuove storie ha trovato sempre 
maggiore spazio all’interno di conferenze internazionali e a una messe di 
studi e pubblicazioni ormai cospicua. Non è pensabile dare qui conto della 
ricchezza di tutte le occasioni di confronto e della pubblicistica realizzata ne-
gli ultimi vent’anni. Però, vogliamo qui menzionare almeno qualche esempio 
particolarmente emblematico. 

Il primo esempio è la conferenza dell’International Committee for Desi-
gn History and Design Studies (ICDHS), su La emergencia de las historias 
regionales tenuta a l’Avana nel 2000. A partire da questa prima occasione di 
confronto, ICDHS ha operato per migliorare la comprensione delle differenze, 
piuttosto che la conformità nelle storie di design, oltre che dei significati di 
locale, periferia, area di influenza nell’era della globalizzazione.
Inevitabilmente, nella globalizzazione le categorie spaziali sfumano, dalle 
differenze tra i contesti emergono nuove questioni, e nuovi supporti critici si 
rendono necessari.
Il secondo è la conferenza della Design History Society sul tema Towards 
Global Histories of Design: Postcolonial Perspectives, che si è tenuta nel 2013. 
Questa conferenza è stata la prima della Design History Society che si è 
svolta al di fuori dell’Europa, precisamente ad Ahmedabad, in India. L’obiet-
tivo dichiarato era quello di discutere la natura, il ruolo e il futuro del design 
all’interno di aree geografiche, culture e reti diverse da quelle più tradizio-
nalmente esplorate dell’Europa e del Nord America.

Sulla base di queste prime occasioni, l’esigenza di orientare la ricerca a livel-
lo globale verso una visione meno parziale e standardizzata si è concretizzata 
in studi specifici che hanno contribuito a restituirci un panorama sufficien-
temente ampio delle storie nei diversi contesti geografici. Oggi abbiamo a 
disposizione opere collettive a livello nazionale o addirittura continentale 
(Fernández & Bonsiepe, 2008; Kikushi, 2011; Kikushi & Yunah, 2014) e, al 
tempo stesso, numerose storie e microstorie di carattere locale, attente tanto 
al campo della produzione quanto a quello della comunicazione. A questo si 
aggiunga l’apertura a un approccio “globale” della storia del design, meglio 
conosciuta come World History (Di Fiore & Meriggi, 2014; Conrad, 2015) che, 
iniziando dall’antologia curata da Glenn Adamson, Giorgio Riello e Sarah Te-
asley (2011), è poi approdata all’imponente lavoro di ampliamento geografico 

M. FERRARA, F. E. GUIDA & P. PROVERBIO
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operato da Victor Margolin (2015) con la sua World Design History, di cui AIS/
Design. Storia e Ricerche si è specificamente occupata (Dalla Mura, 2017). In 
questa traiettoria si riconosce un nuovo metodo che estende la ricerca non 
solo all’intera geografia, ma anche all’asse del tempo, e ingloba la multiformi-
tà delle pratiche del design.

Lungo la stessa direzione, diversi autori hanno messo in discussione il concet-
to di stato-nazione come categoria analitica adeguata alla contemporaneità 
per studiare il design, che invece vive di mutue influenze tra contesti naziona-
li e internazionali. 
Il concetto di nazione in Europa è stato sicuramente centrale nella costru-
zione degli Stati moderni e della loro storia. Ha contribuito all’unificazione 
di popolazioni diverse e allo sviluppo di un senso collettivo di identità na-
zionale, su cui si è immaginata e costruita una narrazione storica (Gellner, 
1983; Anderson, 1991). Oggi lo stesso concetto è inteso come una costruzione 
artificiale e artificiosa spesso correlata all’esercizio del potere. Inoltre, con 
l’avanzare della globalizzazione, seppur diversi analisti avessero dichiarato 
la fine della nazione, abbiamo assistito a un nuovo aumento dei nazionalismi 
(Grosby, 2005, pp. 118-119) con pericolose derive che pongono il concetto di 
stato-nazione in posizione scomoda. Nella contemporaneità lo stato-nazione 
non rappresenta più un’unica specificità culturale, né può più essere l’unità 
narrativa del racconto storico.
Al riguardo, Grace Lees-Maffei e Kjetil Fallan (2016) hanno presentato la loro 
prospettiva transnazionale come alternativa che supera sia le storie nazionali, 
che implicano un carattere locale chiuso nei confini nazionali che non ha più 
riscontro nella realtà, sia le storie mondiali che per necessità di semplificazio-
ne tendono alla generalizzazione.  

L’effetto generale di questo lavoro trasversale che ha coinvolto molti storici è 
stato quello di rimettere in discussione una serie di costrutti storiografici che 
avevano dominato per tutto il Novecento. Oltre all’idea di identità nazionale, 
è posta in dubbio la possibilità stessa di confinare in un’area geo-politica il 
design che, ricordiamolo, nasce come realtà del sistema di produzione capi-
talistica votato da sempre ad aprire spazi di mercato in tutto il pianeta. Oltre 
a ciò, l’estensione spazio-temporale ha minato il concetto di design come 
attività progettuale legata al solo sistema industriale, includendo le culture 
materiali non industriali o pre-industriali. Sono state così incorporate ricer-
che sull’artigianato, sull’art-design, sulle produzioni e sui materiali locali, 
su specifiche connotazioni culturali degli oggetti e dei loro usi, su aree e 
popolazioni estranee allo sviluppo socio-economico dominante, abbracciando 

GEOGRAFIE RELAZIONALI NELLA STORIA DEL DESIGN M. FERRARA, F. E. GUIDA & P. PROVERBIO
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modalità di ricerca nuove derivanti dalle scienze sociali. La prospettiva criti-
ca che si è aperta sta, dunque, cambiando anche la geografia tematica della 
storia del design con traiettorie che intendono includere nuovi argomenti e 
letture critiche per supportare la comprensione delle attuali trasformazioni 
che investono il design.

Da questo punto di vista l’Italia non ha una tradizione di studi consolidata. 
Come ci ricordava Vanni Pasca nel primo numero di AIS/Design. Storia e 
Ricerche (2013),2 gli studi storici italiani peccavano di una forte autorefe-
renzialità. Non soltanto erano pressoché sconosciuti molti studi di grande 
interesse condotti all’estero, ma le ricerche nazionali continuavano a essere 
concentrate sui profili di pochi “maestri”, su un numero ristretto di aziende 
e su ambiti territoriali ben definiti (Milano e Brianza su tutti). Concludeva 
Pasca: “Tutto ciò non può non costituire un limite allo sviluppo degli studi e 
del dibattito teorico.” 
Anche sulla scia di quella preoccupazione era stata fondata la nostra rivista, 
che da allora ha avuto come obiettivo primario quello di allargare lo sguardo 
non soltanto oltre i confini nazionali, ma anche oltre una storiografia chiusa 
nel recinto di alcune tematiche ricorrenti e aperta al rinnovamento dei propri 
metodi e dei propri campi d’indagine.

In tale scenario tematico di riferimento, per questo numero di AIS/Design. 
Storia e Ricerche proponiamo il tema delle “geografie relazionali” e pubbli-
chiamo una raccolta di studi che si confronta con un approccio tipico delle 
scienze sociali per la comprensione e spiegazione del design. Questo, infatti, 
oltre ad essere fatto di “cose”, strutture materializzate (come la nazione o 
la comunità), individui e meccanismi, è composto soprattutto di reti e fatti 
sociali: un insieme intricato e complesso di intersecazioni, rete di flussi e di 
relazioni. Questo modello di lettura, fa emergere una molteplicità di fenome-
ni che incidono nello sviluppo del design, come le reti professionali e la loro 
occupazione spaziale, l’incontro di culture e le influenze reciproche, la diver-
sa ricezione delle idee nei vari contesti, insieme ai conseguenti processi di 
trasformazione che modificano soggetti e produzioni in relazione tra di loro, 
in sistemi dinamici, in evoluzione. 
Per comprendere tali fenomeni, riteniamo sia necessario perseguire la ricer-
ca storica con approcci privi di pregiudiziali che consentano di individuare 
nuove aree e casi studio, di evidenziare le connessioni e dettagliare i rapporti 
relazionali nella dimensione spazio-temporale, evitando le trappole delle 
etichettature stereotipate e superficiali che limitano e minano una compren-
sione storica del design più ampia, oggettiva e inclusiva.

GEOGRAFIE RELAZIONALI NELLA STORIA DEL DESIGN M. FERRARA, F. E. GUIDA & P. PROVERBIO
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2. I contributi
Iniziando dai contesti geografici e la storia dell’area euro-mediterranea, Gio-
vanni Maria Conti presenta il primo risultato di una ricerca sulla sartoria 
nel meridione d’Italia, storia questa ancora in gran parte tutta da esplorare. 
Savile Row in Sicilia. Influenze ed interferenze tra le due Isole nel settore della 
sartoria maschile ottocentesca europea pone le basi per la ricostruzione della 
storia transnazionale dell’abito maschile borghese iniziata durante il periodo 
del protettorato inglese nella parte orientale della Sicilia (1806-1815 circa). 
Sullo sfondo, il contesto socio-culturale siciliano, le relazioni dell’aristocra-
zia siciliana con gli avventori inglesi, gli aspetti valoriali oltre a quelli legati 
al clima, e le tecniche sartoriali apprese da alcuni sarti siciliani inviati a 
Londra, sono gli elementi che hanno avuto un ruolo nell’emulazione prima e 
poi nella reinterpretazione dell’abito inglese, portando alla definizione di un 
nuovo capo d’abbigliamento divenuto identitario.

Paolo Bagnato in Geografie relazionali del design catalano: dal centro alla 
periferia e ritorno indaga l’evoluzione della cultura del design catalano, 
dal dopoguerra fino al VII Congresso ICSID del 1971, caratterizzata da 
un continuo confronto con gli altri contesti europei, nel suo alternarsi tra 
protagonismo e crisi rispetto al dibattito internazionale, e nel passare da 
una condizione di “centro” a una di “periferia” (e viceversa). Il contributo  
analizza le influenze, i dialoghi, le interferenze e le contaminazioni trasmes-
se e ricevute dalle altre culture europee.

Raissa D’Uffizi, in Dal sogno all’abbandono: Lina Bo e la cultura dell’abitare 
in Italia (1939-1946) amplia dal punto di vista geografico la discussione, ri-
costruendo l’ampio sistema di relazioni che ha caratterizzato la cultura del 
design e la sua mediazione nei primi anni ‘40 in Italia. L’autrice, analizzando 
l’attività pubblicistica di Lina Bo sulle riviste Domus, Stile, Grazia e A. Attualità, 
architettura, abitazione, arte, mette in evidenza la sua spiccata abilità nel me-
diare tra il ricco dibattito culturale sull’abitare e un pubblico diversificato da 
educare al rinnovamento della casa. Questa attività è presentata come preludio 
fondamentale alla successiva vita professionale di Lina Bo, in Brasile. Oltreoce-
ano, la componente più innovativa delle esperienze precedenti, trasferita in un 
contesto diverso, trova nuova applicazione. La ricostruzione delle sue attività 
negli anni evidenzia la molteplicità di interazioni professionali che la progetti-
sta intrattenne, il suo impegno e le modalità di relazione con i lettori. 

Débora Russi Frasquete in Politicizzare il Made in Italy milanese: Giorgio 
Correggiari e la moda transnazionale negli anni settanta e ottanta fa emergere 
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una figura ancora poco esplorata. Attraverso documenti d’archivio, evidenzia 
le scelte e le strategie di penetrazione nei mercati internazionali, indiano, 
brasiliano e giapponese, operate da Correggiari. Scelte queste che rispon-
dono a una personale critica da parte di Correggiari, per certi versi contrad-
dittoria, al sistema di relazione Italia-Stati Uniti preferita da buona parte del 
Made in Italy di quegli anni. Introducendo questo tema, l’autrice si ricollega 
alla letteratura del “Fashion and Politics” che costituisce oggi un imprescindi-
bile punto di partenza per una revisione critica della storia del settore. E apre 
con la figura di Giorgio Correggiari una prospettiva di ricerca sui cosiddetti 
“margini” che “non sono una parte residuale, ma una dimensione importante, 
anche se trascurata” dalla storia della moda. 

In Coesistenza, appropriazione, identità. Design giapponese tra anni trenta 
e sessanta: trend globali e cultura locale negli eventi internazionali, Claudia 
Tranti descrive e analizza criticamente il design della comunicazione giappo-
nese tra modernismo internazionalista e cultura locale nell’ambito di alcuni 
eventi di portata globale come alcune delle edizioni dei giochi olimpici (dalle 
Olimpiadi fantasma di Tokyo e Sapporo 1940, alle Olimpiadi di Tokyo 1964) e 
la World Design Conference di Tokyo del 1960. L’analisi evidenzia l’evoluzione 
della cultura progettuale locale e le influenze che i dibattiti internazionali 
hanno avuto nell’affermazione del design giapponese. 

Il contributo di Valentina Auricchio e Maria Göransdotter, Mapping 
Design Methods: a reflection on project cultures si pone invece come una 
dichiarazione programmatica e identifica un nuovo percorso di ricerca sui 
metodi del design che intende connettere la ricerca storica e i design stu-
dies per una più profonda comprensione della loro evoluzione. L’incrocio tra 
questi ambiti della ricerca non è una proposizione del tutto nuova, anzi è un 
argomento che ha interessato - e anche frustrato - gli studiosi fin dagli anni 
‘90. Argomento controverso, anche all’interno dell’associazione AIS/Design, 
è sostenuto in modo convincente dalle autrici come strategia operativa per 
ottenere un impatto significativo nella didattica del design. Nel percorso 
delineato da Auricchio e Göransdotter, il tema della geografia e della cosid-
detta “cartografia geografica” risulta fondamentale in quanto i metodi di 
design, solo apparentemente oggettivi e astorici, sono in realtà un prodotto 
della localizzazione culturale e degli sviluppi storici. 

Di taglio completamente differente sono invece due contributi provenienti 
dal Brasile. Jade Samara Piaia, Fabio Mariano Cruz Pereira e Priscila 
Lena Farias nel loro European pioneers of São Paulo city letterpress printing: 

GEOGRAFIE RELAZIONALI NELLA STORIA DEL DESIGN M. FERRARA, F. E. GUIDA & P. PROVERBIO
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German, Italian, Portuguese and French immigrants and their contribution to 
Brazilian print culture, che completa la sezione Ricerche, si interrogano sulle 
influenze, le contaminazioni e le relazioni con i paesi di origine degli stampa-
tori attivi a São Paulo agli inizi del secolo scorso, sia per quanto riguarda le 
estetiche dei caratteri mobili che per la provenienza delle forniture importa-
te. Le risposte derivate, supportate da fonti primarie, hanno consentito di cre-
are un database che aiuta a comprendere e gestire nella ricerca tali influenze 
transnazionali, e a ricostruire la cultura della stampa locale e non ultimo il 
processo di industrializzazione che aveva fatto della città di São Paulo un 
importante centro editoriale e tipografico.  

Paulo Moretto e Priscila Lena Farias con Ibero-American 1980s rock 
album cover design: a comparative study (nella sezione Microstorie) spostano 
l’attenzione agli anni ottanta e alla produzione visiva applicata alle cover per 
i gruppi rock della regione. Una ricerca microstorica che analizza le influenze 
e i riferimenti tra le culture visuali di differenti aree geografiche e che apre a 
una migliore comprensione dei rapporti tra locale e globale e in particolare di 
come i trend globali possano essere assunti e trasformati attraverso interpre-
tazioni a livello locale.

La microstoria Il Bar Craja (1930): design totale per un interno milanese (da 
Rovereto a Berlino), presentando un caso di “opera d’arte totale”, mette in 
evidenza le affascinanti e molteplici relazioni intraprese dall’autore, l’archi-
tetto trentino Luciano Baldessari, tra gli anni dieci e gli anni quaranta, con 
artisti (tra pittura, cinema e teatro) e progettisti dell’avanguardia europea 
(italiani, tedeschi, austriaci), e statunitensi. La ricchezza di tali esperienze 
relazionali, di cui narra Leyla Ciagà, si è riflessa nel progetto del celebre bar 
milanese “che ha rappresentato le aspirazioni di un nutrito gruppo di artisti”, 
e, allo stesso modo, nel seguito del lavoro di Baldessari. La minuziosa analisi 
del bar a Milano e ancor più la mappatura della rete di relazioni ha informato 
il recente progetto dell’Archivio digitale di Luciano Baldessari all’interno del 
quale il bar Craja è stato ricostruito digitalmente.

Collegandosi alla vicenda del fenomeno Memphis, Pia Rigaldiès con il testo 
Da Memphis a Totem: l’asse Lione-Milano nell’identità del design francese 
degli anni ottanta porta in superficie il caso delle influenze transnazionali e 
dei trasferimenti culturali tra l’avanguardia italiana della prima metà degli 
anni ottanta, notoriamente costituita da un gruppo internazionale di proget-
tisti sotto la guida di Ettore Sottsass, e i giovani ebanisti del gruppo lionese 
Totem. L’analisi è stata realizzata sulla base delle testimonianze orali degli 
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ex-membri del gruppo Totem raccolte dall’autrice,  ed enfatizza il ruolo chiave 
che questi hanno avuto nell’introdurre in Francia il design postmoderno.

Monica Pastore, con il suo La New Wave italiana? Dalle esperienze didattiche 
internazionali di Wolfgang Weingart alle manifestazioni del Centro di Documen-
tazione di Palazzo Fortuny, ha inteso indagare invece sull’influenza e i contri-
buti portati da un protagonista della scuola svizzera. Weingart, infatti, già tra 
fine anni sessanta e i primi settanta aveva portato avanti istanze che hanno 
contribuito nel decennio successivo a far acquisire alla progettazione grafica 
una nuova identità anche grazie alle sperimentazioni e alle possibilità offerte 
dal digitale. La sua influenza è particolarmente evidente in Europa e Stati 
Uniti, nella New Wave californiana e nel lavoro di April Greiman, ad esempio. 
Il contributo di Pastore, oltre a ricostruire la mappa delle geografie relaziona-
li che hanno diffuso il movimento di qua e al di là dell’oceano, evidenzia l’atti-
vità culturale di promozione della grafica estera contemporanea del Centro di 
Documentazione di Palazzo Fortuny a Venezia e quanto questa sia meritevole 
di aver introdotto in Italia non solo i protagonisti della New Wave, ma anche 
di aver diffuso le nuove istanze tecnologiche e linguistico-espressive.

In questo numero di AIS/Design. Storia e Ricerche si è deciso di inaugurare la 
nuova sezione Visual Essay pubblicando il contributo di Eduardo Araújo de 
Ávila, A visual narrative of the typographic landscape in the early years of the 
Japanese district of São Paulo City. L’autore esamina il paesaggio tipografico di 
Liberdade, quartiere di São Paulo del Brasile caratterizzato dall’inizio del XX se-
colo da una forte immigrazione asiatica e giapponese in particolare, attraverso 
alcune fotografie realizzate tra gli anni trenta e i settanta. Nell’analizzare il rap-
porto tra tipografia, scrittura e contesto urbano, l’autore afferma il concetto di 
quanto gli elementi tipografici costituiscano delle vere e proprie rappresentazio-
ni dell’identità del luogo (e che, di conseguenza, di quanto ne vadano a definire 
il patrimonio visivo) oltre che riferimenti storico-culturali per la comunità locale. 

Per completare il quadro relazionale, nella sezione Riletture, introdotti da 
Raimonda Riccini, riproponiamo due articoli pubblicati nel 1978 su Modo. 
Il primo, a firma di Franco Raggi, intitolato ICSID a Dublino. Il designer va 
dallo psicanalista, è apparso sul n. 6. L’autore, al tempo caporedattore del-
la rivista, nel documentare del congresso ICSID tenutosi a Dublino riporta 
le riflessioni sul ruolo del designer e sulle possibilità di conciliazione tra le 
esigenze economiche dei paesi industrializzati e il diritto del “terzo mondo” 
a uno sviluppo equilibrato. Tematiche, quelle discusse all’epoca a Dublino, di 
attualità ancora oggi. 
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Il secondo articolo che riproponiamo è Pedalando sul trattore. Tecnologie ad 
hoc per il terzo mondo di Victor Papanek pubblicato nel successivo n. 7 della 
stessa rivista, in cui l’autore affronta la tematica delle tecnologie e delle mo-
dalità di definizione di una cultura materiale coerente con i contesti dei paesi 
emergenti. Pur utilizzando quella che potrebbe essere oggi una definizione 
antiquata, ovvero quella di “paesi sottosviluppati”, Papanek nel descrivere 
alcuni casi ed esperienze paradigmatiche, parla di “anticolonialismo proget-
tuale”, affrontando e riflettendo in modo anticipatorio (se non premonitore) su 
vicende e questioni, anche in questo caso, decisamente attuali. 

La recensione di Fabiana Marotta è dedicata al volume curato da Massimo 
Perriccioli, dal titolo Architettura, Design e Cultura Tecnologica. Il racconto di 
18 protagonisti del Novecento. La raccolta, nel presentare in maniera auto-
noma esperienze teoriche e progettuali note, costruisce una tessitura di una 
“mappa aperta” per una storia della cultura tecnologica del novecento e una 
“geografia” critica composta di materiali utili a una riflessione sulla comples-
sità che caratterizza la contemporaneità. 

A chiudere questo numero di AIS/Design. Storia e Ricerche l’omaggio di Anty 
Pansera ad Anna Calvera (1955–2018), la collega e amica che può essere 
definita a pieno titolo come una grande protagonista della cultura del pro-
getto, già membro del comitato scientifico del nostro journal. Un omaggio 
dovuto, non solo per il suo percorso professionale e di ricerca, ma soprattutto, 
per quanto ci riguarda, per i tanti contributi di riflessione e mappatura sulla 
storia del design, tra locale e globale, e di costruzione di quelle che lei stessa 
aveva definito “storie intrecciate del design”. 

Riteniamo che questo numero di AIS/Design. Storia e Ricerche, nel compor-
re tasselli di ricostruzioni storiche che pongono in evidenza la fluidità dei 
flussi relazionali di variegata articolazioni territoriale - persone, idee, oggetti 
e informazioni che trapassano confini -, come anche dei tagli storiografici 
diversificati, richiama alla necessità di una comprensione più profonda e 
multiforme della storia del design. Il tema delle geografie e ancor più delle 
relazioni geografiche nella storia del design non è sicuramente esaurito, anzi, 
ci auguriamo che quanto proposto possa sollecitare nuove ricerche, alimen-
tando il dibattito sulla storia del design presente e futura.
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